
Democrazia o libertà!

Molto spesso si sente dire in giro: “Questa non è Demo-
crazia!”.

Eppure, dalle guerre allo sfruttamento dei territori, fi-
no allo spossessamento di milioni di individui nel mondo,
sembra che tutto venga realizzato grazie anche alle regole
democratiche che si adattano o si conformano alle neces-
sità di cui l’Economia, di volta in volta ha bisogno. Pren-
diamo l’esempio dei diritti umani. Senza fare digressioni
storiche o filosofiche che ci porterebbero a parlare, inevi-
tabilmente, di inclusione ed esclusione, e prendendo per
buona la loro essenza, essi – si dice a ragione – vengono cal-
pestati in Paesi come Turchia o Israele che rappresentano
delle perfette democrazie. Funge da esempio la più gran-
de democrazia del mondo, gli USA dove, periodicamente,
i neri vengono assassinati in strada dalla polizia. Fino ad
arrivare all’elenco lunghissimo dei morti ammazzati nel
Bel Paese per mano, anche qui, delle forze dell’ordine.

Certo, sono argomenti facili se vogliamo, ma il proble-
ma è che questi episodi non sono affatto errori o eccezioni



opera di mele marce, sono parte intrinseca di un sistema
di diritto in cui coloro che hanno il potere hanno il mono-
polio della violenza e governano sul resto dei sudditi, im-
ponendo loro qualsiasi decisione: economica, ambientale,
militare, sociale, ecc.

La farsa della partecipazione serve solo a consolidare il
sistema.

Altre volte capita di sentire: “Questa non è Democrazia,
ma Fascismo”. In effetti un controllo sempre più asfissian-
te, un azzeramento delle conoscenze e delle esperienze e
una rappresentazione che sempre più si sostituisce alla
realtà, sembra paventare un totalitarismo altrettanto in-
sidioso e invadente. Eppure il Fascismo, almeno in Italia,
lo si è conosciuto per quello che era: un regime autorita-
rio, gerarchico e monopolizzante che non consentiva alcu-
no spazio al di fuori di esso e reprimeva il dissenso con
la censura, la tortura e la morte. Le similitudini possono
anche farsi, ma è bene considerare anche le differenze e
grazie a ciò riconoscere coloro che, come i gruppi neo fasci-
sti, vorrebbero ritornare a quell’epoca. Ad un certo punto,
molti anni fa in Italia, alcuni decisero che quel monopolio
della violenza doveva cessare e impugnarono le armi con-
tro il regime fascista. E ciò avvenne da subito e oltre la
fine di quell’esperienza. Proclamata la Repubblica, molti
partigiani rimasero in carcere anche alcuni decenni oltre
la fine della guerra, mentre tutti i fascistivennero libera-
ti e tornarono a riprendere il posto che avevano occupato
prima. La Costituzione che si dice nata dalla Resistenza,
non ha difeso allora coloro che si erano battuti per elimi-
nare la sopraffazione fascista; non è servita poi quando lo
Stato ha messo le bombe sui treni e nellepiazze, non ha
funzionato quando l’Italia è andata in giro per il mondo
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a esportare guerra e democrazia con torture e massacri
come in Libia, non serve oggi, quando il Mediterraneo si
riempie di morti. Il Si al Referendum vorrebbe accentra-
re il potere in mano al governo e rendere più difficile la
partecipazione di altri poteri, il No vorrebbe difendere o
aumentare la Democrazia.

Ma per aumentare la libertà non servono né l’uno né
l’altro.

Serve l’autodeterminazione a spazzare via questo mo-
dello da sempre iniquo e totalizzante.

[2/12/2016]
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